
Ecosistema Urbano 2024, dati
Calabria:  arretrano  tutti  i
capoluoghi

In Italia le città con le migliori performance ambientali si
concentrano  al  nord,  mentre  sud  e  centro  della  Penisola
faticano  a  tenere  il  passo.  A  restituire  una  fotografia
puntuale è la nuova classifica stilata da Ecosistema Urbano
2024, il rapporto di Legambiente realizzato in collaborazione
con Ambiente Italia e Il Sole 24 Ore – sui 106 capoluoghi di
provincia  per  performance  ambientali.  Quest’anno  la  Regina
green della vivibilità ambientale urbana è Reggio Emilia, che
risale la classifica passando dal quinto posto dello scorso
anno al primo posto, superando così Trento, che scende in
seconda posizione, e Parma, al terzo posto.

Per quanto riguarda le città calabresi risultano tutte in
discesa rispetto all’anno precedente anche se Cosenza riesce a
rimanere nelle prime 20 posizioni, collocandosi al 13esimo
posto. In fondo alla classifica nazionale troviamo Catanzaro
99esima, Vibo Valentia 101esima, Crotone 104esima e Reggio
Calabria  105esima,  penultima.  Spicca  in  negativo  la
performance di Catanzaro che registra un calo di oltre 30
posizioni rispetto al precedente Report soprattutto a causa
degli  altissimi  consumi  idrici  (280  litri  pro  capite  al
giorno)  e  le  perdite  di  rete  (viene  dispersa  la  metà
dell’acqua immessa) oltre all’elevato consumo di suolo non
proporzionato  alle  effettive  necessità  abitative  ed  alle
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carenze nella mobilità sostenibile; Cosenza, Vibo Valentia e
Reggio Calabria scendono ognuna di 6 posizioni, mentre Crotone
scende di 4 posizioni. “Un elemento di penalizzazione – spiega
la  presidente  di  Legambiente  Calabria,  Anna  Parretta  –  è
sicuramente costituito dalla mancanza dei dati ARPA regionali
sul  monitoraggio della qualità dell’aria, già denunciata da
Legambiente,  che  non  consente  di  avere  dati  reali  e  che
comporta  un  grave  vulnus  per  la  tutela  della  salute  dei
calabresi,  oltre  ad  esporre  la  Regione  al  rischio
dell’ennesima procedura di infrazione comunitaria. Ben 4 dei 5
capoluoghi della nostra regione si trovano nella parte finale
della graduatoria nazionale con Reggio Calabria addirittura al
penultimo posto. Tutte le città capoluogo calabresi arretrano
rispetto  alle  valutazioni  dello  scorso  anno.  I  dati  sono
complessivamente negativi per quanto riguarda la gestione ed
il  consumo  della  risorsa  acqua,  il  ciclo  dei  rifiuti,  la
mobilità, il consumo di suolo, l’ambiente urbano e le energie
rinnovabili. Le città calabresi sono ben lontane dall’essere
“ambientalmente  sostenibili”,  socialmente  accoglienti  e
sicure. La nostra regione si dimostra, purtroppo, impreparata
davanti alla grande sfida della transizione ecologica, resa
ancora più urgente dalla gravità della crisi climatica”.

I 20 indicatori su cui si basa la graduatoria complessiva di
Ecosistema Urbano coprono sei principali componenti ambientali
presenti in città: aria, acque, rifiuti, mobilità, ambiente
urbano, energia. Vengono così valutati tanto i fattori di
pressione e la qualità delle componenti ambientali, quanto la
capacità di risposta e di gestione ambientale. Quest’anno il
rapporto  Ecosistema  Urbano  2024,  per  l’analisi  dei  106
capoluoghi  che  hanno  risposto  all’indagine,  ha  rivisto  e
aggiornato il “peso” di alcuni indicatori,come la percentuale
di Raccolta Differenziata, in quanto non rappresenta più come
un tempo un elemento innovativo nella gestione ambientale, e
di aumentarne altri, come la dispersione della rete idrica e
l’estensione delle isole pedonali. È stato inoltre introdotto



un  nuovo  indicatore  relativo  alla  Variazione  nell’uso
efficiente del suolo, elaborato da Legambiente su dati ISTAT,
per stimolare una riflessione anche in ottica di trend sullo
sfruttamento delle risorse territoriali.

Un’altra novità è la decisione di premiare i comuni che hanno
fornito il numero esatto di alberi di proprietà comunale.
Inoltre, da questa edizione, sono stati utilizzati i dati
delle  centraline  ARPA,  rielaborati  da  Legambiente  per  il
rapporto Mal’Aria poiché la qualità dell’aria è da sempre un
tema centrale del rapporto.

Allargando  lo  sguardo  sulla  classifica,  nelle  prime  dieci
posizioni dominano le città del nord Italia. L’Emilia Romagna
è la regione con più capoluoghi green nella top ten, tra
questi c’è anche Bologna, new entry e unica grande città nelle
prime dieci posizioni (lo scorso anno era 24esima). Le altre
metropoli arrancano: Milano si piazza al 56esimo posto in
classifica,  mentre  Napoli  arriva  quasi  in  fondo  alla
graduatoria, è 103esima, lo scorso anno era 98esima. Roma,
rispondendo  in  modo  esauriente  all’indagine,  sale  in
graduatoria al 65esimo posto (nel 2023 era 89esima). Il centro
Italia  se  la  cava,  con  Macerata  (23esima),  Siena  (26)  e
Livorno (29). Male, invece, il Meridione con otto capoluoghi
tra  le  ultime  10  della  graduatoria:Caserta  (98esima),
Catanzaro (99), Vibo Valentia (101), Palermo (102), Napoli
(103), Crotone (104), Reggio Calabria (105), Catania (106) che
lo scorso anno era penultima. Cosenza (13esima) è l’unica
città del Sud nelle prime 20 posizioni, seguita al 24esimo
posto da Cagliari.

Sostenibilità  a  due  velocità  e  Green  Deal:  La  fotografia
scattata da Ecosistema Urbano 2024 di Legambiente mette in
evidenza come in Italia le performance ambientali delle città
viaggino a velocità e con tempi di applicazione troppo diversi
e  su  cui  occorre  accelerare  il  passo.  A  pesare  sulle
performance  ambientali  i  ritardi  nel  contrasto  alla  crisi



climatica,  i  problemi  cronici  irrisolti  –  come  smog,
inquinamento, consumo di suolo – i ritardi su rigenerazione
urbana, efficienza energetica, mobilità sostenibile, e poi gli
impatti dell’overtourism. Temi sui cui servono interventi più
incisivi.

A tal riguardo Legambiente lancia oggi le sue proposte:per
accelerare il passo e per città più vivibili, sostenibili e
attente alla qualità della vita, inclusa la sfera sociale,
serve un green deal made in Italy per le città che abbia al
centro una strategia nazionale urbana che non lasci soli i
comuni nell’affrontare i problemi cronici ambientali, la crisi
climatica,  ma  anche  Il  fenomeno  dell’overtourism.  Su
quest’ultimo  tema,  l’associazione  ambientalista  lancia  un
monito: l’overtourism va governato con misure efficaci, come
stanno  facendo  già  diverse  città  europee  e  nel  resto  del
mondo, e va affrontato con lungimiranza e responsabilità dalle
grandi alle medie aree urbane ai piccoli borghi, fino all’alta
quota, per un turismo più sostenibile, di qualità, attento e
rispettoso  anche  dei  territori  e  delle  comunità  locali.
All’estero già si sta facendo molto con misure significative,
in Italia quei pochi interventi messi in campo sono troppo
timidi  e  inefficaci.  Al  tema  dell’overtourism  e  alla
rigenerazione  urbana  il  report  Ecosistema  Urbano  2024,
presentato  oggi  a  Roma  e  in  diretta  streaming  sul
canale youtubedi Legambiente e sul sito del Sole24ore, dedica
due focus di approfondimento.

“Per città più sostenibili, resilienti e sicure – dichiara
Stefano Ciafani, presidente nazionale di Legambiente –serve
un’azione  congiunta  a  livello  nazionale  e  territoriale  da
parte  del  Governo,  delle  Regioni  e  dei  capoluoghi  di
provincia. Oggi, purtroppo, i temi ambientali sono i grandi
dimenticati dall’agenda politica, che affronta i temi legati
alla sicurezza dei cittadini, solo in riferimento ai fenomeni
migratori, ma serve affrontare questo problema sotto tutti i
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punti di vista, senza lasciare da soli gli amministratori
locali nella sua risoluzione. Da parte del governo nazionale
servono  politiche  coraggiose,  a  360  gradi,  e  risorse
economiche all’altezza della sfida per rendere davvero sicuro
il nostro Paese. Si pensi ad esempio all’adattamento alla
crisi climatica, che causa sempre più danni e perdite di vite
umane; alla rigenerazione urbana e alla messa in sicurezza
degli  edifici,  dalla  presenza  di  amianto  e  dal  rischio
terremoti; alla lotta allo smog, che causa quasi 50mila morti
premature solo per il PM2,5, o al processo di miglioramento
del livello qualitativo dei controlli ambientali in capo alle
Agenzie regionali protezione ambientale, oggi disomogenei sul
territorio nazionale”. 

 

“Quest’anno  –  commenta  Mirko  Laurenti,  dell’ufficio
scientifico di Legambiente e curatore del report Ecosistema
Urbano  –sono  stati  introdotti  alcuni  cambiamenti  ormai
necessari per mantenere sempre aggiornato il nostro studio che
è in continua evoluzione con l’obiettivo di far sì che la
classifica rispecchi sempre più la realtà urbana. Dai dati di
questa edizione 2024 emerge, con ancora più evidenza, come
l’unica  via  sostenibile  per  rilanciare  davvero  il  Paese,
cominciando dalle città, sia ripensare le realtà urbane del
futuro con meno auto e più mezzi meno inquinanti, su ferro ed
elettrici, più mobilità sostenibile ed economia circolare, più
infrastrutture intelligenti”.  

Focus IPSOS su overtourism, cosa pensano gli italiani: In
Italia  –  dove  si  registra  un  indice  complessivo  di
sovraffollamento turistico (ICST) che oscilla tra il molto
alto  e  l’alto  –  l’overtourism  sta  avendo  impatti  sulla
vivibilità  delle  città.  Secondo  il  monitoraggio  Ipsos
Future4Tourism,  lanciato  in  occasione  di  Ecosistema  Urbano
2024, oggi circa 6 italiani su 10 sono concordi nel trovare
strategie per limitare il fenomeno dell’overtourism, mostrando



un trend in lieve crescita; di contro 4 su 10 sono contrari. I
più  favorevoli  alle  limitazioni  sono  i  cittadini  che
dichiarano di vivere in località altamente turistiche (il 65%
si dichiara favorevole), mentre coloro che abitano in centri
mediamente turistici sono più dubbiosi (53% di favorevoli).
Alla domanda quali sono i peggiori effetti dell’overtourism i
cittadini  citano  al  primo  posto  il  peggioramento  della
vivibilità del luogo per i residenti (51%), pessima esperienza
di  visita  per  i  turisti  (39%),  impatto  su  ambiente  e
ecosistemi (38%). Rispetto agli interventi da adottare, in
particolare  per  il  31%  del  campione  occorre  consentire
l’ingresso solo su prenotazione, per il 26% adottare politiche
che dirottino i flussi turistici su territori/aree circostanti
ma  meno  frequentati;  per  24%  servono  limitazioni/maggior
controllo del numero di alloggi privati/camere in affitto; per
il 24% far pagare un ticket/biglietto di ingresso.


